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/ / Regio di Parma 
apre con un'opera 
tratta da «Ubu re» 

PARMA — La stagione lirica del Teatro Regio 
di Parma si è inaugurata ieri con la presenta» 
clone in prima esecuzione assoluta dell'opera 
nuova «Ubu re>, un prologo e due atti con li* 
bretto di Giorgio Belledi, dal testo teatrale di 
Alfred Jarry e musiche di Renato Falavigna. 
Brilledi, regista, lavora presso il Teatro Regio di 
Parma e Falavigna è vice direttore del locale 
conservatorio di musica «Arrigo Bolto». La re-
già dell'opera è affidata allo Jugoslavo Bogdan 
Jerkovich, che ha già diretto «Ubu re> numero
se volte in teatro per la stagione di prosa con la 
•Compagnia del Collettivo* di Parma, la dire* 
zione d'orchestra è di Antonello Allemanda, il 
coro è diretto da Adolfo Danzi. «Ubu re* è prò* 
dotto dal «Regio* di Parma e l'allestimento di 
scene e costumi, disegnati da Carlo Savi, è stato 
realizzato dai laboratori dello stesso «Regio*. 

È nato «Achab», 
un consorzio di 
gruppi teatrali 

ROMA — Si chiama «Achab* ed è un nuovo 
circuito teatrale di distribuzione che nasce tu 
base privata, avvalendosi della spinta propulsi
va e dell'appoggio organizzato delI'ARCI. I 14 
centri aderenti alIVAchab», che garantiscono il 
reciproco scambio di spazi per teatro non con* 
venzionale, sono «Teates* e «Teatro Libero» a 
Palermo, «L'acquario* a Cosenza, «Teatro Nuo
vo* a Napoli, «Metateatro» e «Teatro in Traste
vere* a Roma, «Affratellamento» e «Humor Si
de* a Firenze, «Centro per la Sperimentazione» 
di Pontedera. -Istituto di Cultura* di Sant'Ar
cangelo di Romagna, «Teatro Roselle» di Bolo
gna, «Teatro Quartiere* a Milano «Teatro Pi* 
scator* a Catania «Akroama* a Cagliari. 

Tre «Carmen» 
al Festival 
di Siviglia 

SIVIGLIA — Tre versioni ci
nematografiche della «Car
men» verranno proiettate al 
Festival di Siviglia (in pro
gramma dal 29 dicembre a! 1 
gennaio) in una sezione spe
ciale dedicata ai film ispirati 
all'Andalusia. Si tratta della 
«Carmen» di Charlie Chaplin, 
del 1919, di ouella di Ernst Lu-
Mtsch, del I91S, e della «Car
men* di Jacques Feyder, del 
1926. Poiché sono film rarissi
mi, la direzione del Festival ha 
provveduto a depositarli, per 
ragioni di sicurezza, in una 
banca spagnola. 

Brahms-story 
secondo 

Gloria Lanni 
ROMA — Brahms e Wagner 
(centocinquanta dalla nascita, 
il primo e cento dalla morte, il 
secondo) si divideranno l'im
minente 1983. Uno strano de
stino unisce 1 due musici che, 
in vita, si rispettarono recipro
camente pur da posizioni con* 
trapposte. Wagner puntava 
sul miti eroici della tradizione 
germanica, Brahms scrutò (il ̂  
suo classicismo è una «ma
schera*) le tradizioni popolari 
del mito germanico. I «Voi-
kslieder» hanno una continua 
incidenza sulla sua musica. 
Forse sarà difficile avere un 

Wagner diverso, ma diremmo 
che si sia già avviata l'ipotesi 
di un Brahms nuovo. Ecco al 
Teatro Ghione, Gloria Lanni 
in tre decisivi momenti della 
parabola artistica di Brahms; 
la dirompente giovinezza (-So* 
nata* n. 1, op. 1, risalente ai 
vent'anni del musicista); l'au
rea età di mezzo (i «Valzer» op. * 
39) e l'ombrato tramonto (i tre 
«Intermezzi» op. 119). 

Tra il do maggiore della «So
nata* e quello dell'ultimo «In
termezzo» passano quarant' 
anni (1853*1893), e da questo 
mucchio di tempo, e di espe
rienze, Gloria Lanni —> pre
miata l'anno scorso, con Mau
rizio Pollini, per i meriti ac
quisiti in Bartòk — ha tirato 
fuori una immagine nuova di 
Brahms, scolpita in una pietra 
durissima, ma ben levigata 

nel giro delle luci e delle 
bre, delle accensioni e degli in* 
canti più teneri. Un Brahms 
attento alla realtà dei grandi 
sentimenti umani, sottratto al 
virtuosismo salottiero e ai lan
guori tardo-romantici. 

Subito stabiliti i vertici del
la sua arte interpretativa, Glo
ria Lanni ha raggiunto quote 
particolarmente luminose 
ncir«Andante» e nel «Finale» 
della «Sonata» (Bartòk te ne 
ricorderà per certi suoi «inse
guimenti*), nella Inedita pla
sticità dei «Valzer*, nel canto 
straordinariamente intenso, 
scaturito dagli «Intermezzi». 
Sono questi ultimi un com
mosso congedo dal mondo, 
che l'interprete ha caricato di 
•pathos*, suonando, fuori pro
gramma, il «Valzer d'addio» di 
Chopin. 

Erasmo Valente 

«Disegni umbri del Rinascimento dal Perugino a Raffaello»: esposta agli Uffizi di Firenze 
la vastissima produzione ideila «fabbrica d'arte» di Pietro Vannucci. Così ci si 
prepara alle celebrazioni del quinto centenario della nascita del grande pittore di Urbino 

In alto «La strage degli innocenti» di Raffaello e, in basso, il suo «studio 
per una madonna con bambino» e un ritratto 

on questi 
disegni 

Raffaello 
superò 

il maestro 
Nostro servizio 

FIRENZE — Raramente si 
ha la possibilità di visitare 
una mostra che, come questa 
del «Disegni umbri del Rina
scimento da Perugino a Raf
faello-, aperta a Firenze, alla 
Galleria degli Uffizi, sino al
la fine di dicembre (ma se ne 
{trevede un'apertura suppl
iva, almeno sino alla metà 

di gennaio), riesca a soddi
sfare, anzi a soggiogare, sia 
l'occhio che l'intelletto: una 
mostra che sa essere, al con
tempo, la presentazione di 
alcuni del maggiori capola
vori della grafica Italiana di 
tutti 1 tempi (disegni auto-

frafie di Melozzo da Forlì, 
tetro Vannucci detto 11 Pe

rugino, Luca Slgnorelll, Gi
rolamo Genga, Timoteo Viti, 
Giovanni Spagna, Raffaello 
Sanzio), unMndaglne filolo
gicamente Ineccepibile sulla 
produzione artistica In Um

bria a cavallo tra il XV e 11 
XVI secolo, e la catalogazio
ne di un settore del ricchissi
mo (e, per tanti aspetti, anco
ra inesplorato) fondo del Ga
binetto del Disegni e delle 
Stampe degli Uffizi. 

Il bel catalogo, firmato da 
Sylvia Ferino Pagden cura
trice della mostra, costitui
sce un notevolissimo contri
buto alla conoscenza dell'ar
te umbra del Rinascimento. 
L'unico neo di questo catalo-

f;o è forse 11 prezzo, L. 25.000, 
nsolltamentc alto per una 

mostra di disegni, Il cui alle
stimento non deve aver pre
sentante problemi insor
montabili di spesa. 

Un modo migliore per a-
prlre, idealmente, le celebra
zioni del quinto centenario 
della nascita òl Raffaello — 
che si preannunclano per 
l'83 ricche di mostre e conve
gni — non poteva essere 

scelto, poiché questa mostra 
studia gli esordi del Sanzio 
In Umbria, tra la fine del '400 
e il primissimo '500, in un 
serrato confronto con la pro
duzione artistica del suo 
maestro, Pietro Perugino, 
con la bottega attivissima 
del pittore umbro, nel qua
dro più vasto della larga In
fluenza che lo stile del Peru-
f;lno Irradiò In quegli anni, 
ra l'Umbria e la Toscana. 

È difficile comprendere, 
oggi, il successo che arrise al 
Vannucci nel tardo XV seco
lo, un pittore che oggi è In
terpretato soprattutto come 
11 fortunato Inventore (In 
gioventù) di una formula 
pittorica blandamente mo
derna e di semplice lettura, 
che via via tese a farsi sem
pre più stereotipa, con le sue 
positure aggraziate che si ri
petono, sempre uguali a se 
stesse, da un quadro all'al

tro. Eppure questo pittore, 
spregiatore in privato della 
religione e assetato di ric
chezze, tanto che, scrive Va
sari, «per denari avrebbe fat
to ogni male contratto*, si 
arricchì a dismisura, compe
rò case a Firenze e a Perugia, 
ebbe una larghissima fortu
na. Dipinse decine e decine 
di pale d'altare e affreschi 
per le corti del Settentrione, 
per i palazzi vaticani, per 
chiese e conventi del Centro 
e Nord Italia. 

Giovanni Santi, 11 padre di 
Ralfaello, lo paragonò, nella 
sua «Cronaca» rimata a Piero 
della Francesca e a Leonar
do («Due glovin par d'etade e 
par d'amori, / Leonardo da 
Vinci e'I Peruslno, / Pier del
la Pieve, che son dlvln plcto-
ri>). Un cortigiano d'Isabella 
d'Este, duchessa di Mantova 
— che ordinò all'artista qua
dri mitologici per 11 suo Stu
diolo — lo giudicò a pari li
vello con Giovanni Bellini. 
Un notalo toscano, Pier Do
menico Stati, diceva che fos
se 11 maggior pittore della 
Terra: «Optlmus et primus 
pictor iam Petrus in orbe*. 

L'ampio successo interna
zionale del Vannucci dlpen-
deva,come la mostra degli 
Uffizi fa chiaramente capire, 
dalla buona organizzazione 
di una larga bottega che as
sieme al maestro portava a 
compimento le numerose 
commissioni. Accanto ai nu
merosi fogli autografi del 
Vannucci sono presentati 
numerosi schizzi, studi, mo
delli derivati dai suoi proto
tipi. Per 1 tratti più duri o 
meccanici, per certa diligen
te finitezza, essi rivelano la 
mano degli allievi; molti a-
nonlml, taluni Identificabili: 
Glannlcola di Paolo, Eusebio 
da San Giorgio, Berto di Gio
vanni. 

L'opera del Perugino pro
poneva, in realtà, soluzioni 

avanzate e moderne, soprat
tutto In campo scenografico 
e prospettico. Il magnifico 
foglio del cosiddetto «Idoli-
nò», esposto alla mostra, fa 
capire che 11 Vannucci, ac
canto a una produzione più 
corrente, coltivata una sfera 
sperimentale di elette eserci
tazioni protoclasslclstlche. 
Da queste tendenze più a-
vanzate sorti la meteora di 
Raffaello. Questi però appor
tò, sin dalle prime prove, al
cune sostanziali innovazio
ni, Infondendo nuova vita e 
movimento agli schemi di 
bottega, sintetizzando 11 lin
guaggio analitico quattro
centesco In una sintesi for
male che preannunciava 11 
linguaggio pienamente clas
sico delle opere fiorentine e 
romane. 

DI Raffaello sono presen
tati tra gli altri, all'esposizio
ne degli Uffizi, i modelli per 
le due versioni del «San Gior
gio e il drago», della «Deposi
zione» Borghese, oltre a un 
poeticissimo «Ritratto di 
fanciulla* e al disegno prepa
ratorio per uno degli affre
schi della Libreria Piccolo-
mini nel Duomo di Slena, 
raffigurante la «Partenza per 
11 Concilio di Basilea», ese
guito poi in scala maggiore 
dal Plnturlcchlo. 

È grande merito della cu
ratrice della mostra fiorenti
na aver fatto giungere dall' 
Accademia di Venezia il co
siddetto «Libretto di Raffael
lo»: un gruppo di cinquanta
sei fogli reso noto dal pittore 
milanese Giuseppe Bossi nel 
primo Ottocento, su cui la 
crìtica d'arte polemizza da 
quasi due secoli. Questi fogli 
sono decorati con figure u-
mane, paesaggi, grottesche, 
animali, copiati talora da 
modelli grafici e pittorici di 
Raffaello. 

Vi fu dunque, In passato, 
chi assegnò senz'altro queste 
carte ai grande urbinate. Al

tri, di opposta opinione, gri
darono al fulso e imputarono 
la contraffazione al Bossi. 
Nel 1080 uno storico tedesco, 
HansOst, rasentando il limi
te del ridicolo, è pervenuto 
alla tesi assurda di ritenere 
diversi disegni antichi, pro
venienti dalla collezione del 
Bossi, clamorosi falsi: tra 
questi, oltre al «Libretto», sa
rebbero anche 11 sommo «Au
toritratto» di Leonardo alla 
Biblioteca di Torino e un di
segno di Michelangelo. Per 
fortuna queste Imbarazzanti 
letture formalistiche (che, 
tra l'altro, avrebbero fatto 
del Bossi uno del massimi 
artisti mal esistiti), non han
no trovato seguito. 

Ognuno pensi quello che 
vuole. Pare Invece del tutto 
condivisibile la minuziosa a-
nallsl della Ferino Pagden 
che, escludendo l'ipotesi raf
faellesca, nonché quelita del
la contraffazione, pur rile
vando nel clnquantasel fogli 
evidenti tracce di ridlsegna-
ture sette o ottocentesche, 
relnserisce 11 «Libretto» nell' 
ambito della pittura umbra 
del primo decennio del 1500 e 
lo interpreta come un reper
torio di modelli compilato da 
un pittore minore della cer
chia di Raffaello giovane, 
forse Domenico Alfanl di Pe
rugia, amico di Raffaello, 
suo corrispondente e colla
boratore. 

DI 11 a pochi la scuola arti
stica locale si sarebbe volta 
ai modelli fiorentini e roma
ni. La «periferia», che nel 
Quattrocento aveva saputo 
esprimere una propria auto
noma cultura figurativa. In
fluenzando anzi largamente 
quella del «centri» maggiori, 
ripiombava nel Cinquecento 
in una posizione subordina
ta, da cui non si sarebbe più 
risollevata. 

Nello Forti Grillini 

Esposta a Milano una 
scultura del 200 d.C. 
La portò in «dote» 
una sposa romana 

Anche le 
bambole 
hanno la 
loro Eva 

* < * f Un'antica bambola di legno 

MILANO — Chi è Crepereia Tryphaena e 
perché si parla tanto bene di lei? Molti già lo 
sanno e altri 11 informiamo subito: Crepereia 
era, anzi fu, una fanciulla romana nata da 
ricca famiglia libertina (cioè di schiavi libe
rati) probabilmente di origine greca, vissuta 
intorno al secondo secolo dopo Cristo. Chi ci 
parla di lei è una piccola bambola d'avorio 
ritrovata nella tomba della giovane morta 
forse nel giorno stesso delle nozze. La bambo
la è ora esposta, dopo accurati restauri, al 
Museo di Milano (via S. Andrea) dove con la 
sua dolce fascinazione attira un pubblico nu
meroso e racconta tutto ciò che sappiamo di 
Crepereia. 

Una fanciulla molto amata venne sepolta 
con tutti gli onori In una ricca tomba dai 
parenti affranti e dallo sposo troppo presto 
abbandonato. Il 10 maggio 1889, durante gli 
scavi per il Palazzaccio la sepoltura tornò al
la luce. La scoperta andò subito sotto il segno 
della «magia»: nel sarcofago semplice ma ele
gantemente scolpito fu ritrovato il corpo di 
crepereia (attorno al capo una coronclna di 
mirto inspiegabilmente intatta) con accanto 
una piccola bambola di preziosa fattura, ver
so la quale 11 volto della morta era rivolto 
come in un ultimo tributo di affetto. Altri 
reperti: un piccolo cofanetto-necessaire con
tente gli oggetti da toilette della bambola 
stessa e numerosi gioielli. 

Ed ecco che fra Crepereia e la sua bambola 
è avvenuta una completa identificazione. La 
scultura rappresenta infatti una fanciulla 
dai piccoli seni e dalla pettinatura «imperia
le» che ha consentito di datare il tempo e 1' 
ambiente sociale della ragazza. Il piccolo 
profilo d'avorio è ormai per noi il ritratto del
la fanciulla strappata da una morte misterio
sa ai suoi cari e al promesso sroso Flieto, il 
cui nome è inciso su un anello di fidanza
mento. 

Crepereia fu dunque sepolta con l'oggetto 
che simboleggiava fa sua non ancora com-
(>luta fanciullezza, nonostante che portasse 
'anello nunzlale e l'abito da sposa con la co

rona di mirto. Altri gioielli di grande valore 
erano sacrificati alla oscurità della tomba. 
Un piccolo tesoro di affetti che si concentra
no e si esprimono soprattutto attraverso la 
bambola, simbolo e compagna della adole
scenza. 

Poiché il mondo classico non conosceva il 
razzismo, a chi era stato schiavo non rimane
va alcun marchio d'infamia: la schiavitù era 
vissuta come una terribile sventura che pote
va però toccare anche a un re e non diminui
va il valore della persona. Così i liberti roma
ni raggiunsero i massimi gradi di ricchezza e 
potenza, alleati spesso decisivi di vari impe
ratori. Crepereia perciò, finché visse, fu una 
fanciulla privilegiata e un segno del suo pri
vilegio le e rimasto anche nella morte. Pro
tetta dalla ricchezza della sepoltura, accom
pagnata dai segni del censo e del riguardo del 
familiari, ora continua a far parlare di sé, del 
suo mondo dalle mille ricercatezze e proteso 
verso una maturità che si annunciava sicura 
e protetta, forse anche felice. 

E poiché non c'è niente di più poetico che 
un sogno interrotto, siamo portati a intene
rirci su questa morte cosi lontana e che pure 
è stata sconfitta dal tempo. Una giovinezza 
troncata, un ritrovamento in qualche modo 
misterioso e un'altrettanto misteriosa «se
conda morte*. Condotta con tutti gli onori ai 
Musei Capitolini, Crepereia doveva trovarvi 
una nuova sepoltura, insieme alla miriade di 
•tesori nascosti» che giacciono nel sotterranei 
delle raccolte d'arte italiane. Ora, per inizia
tiva felice della Provincia di Milano, dell'as
sessorato romano alla cultura e della Rina
scente, Crepereia conosce nuova vita e nuova 
fama, compensata attraverso l'oggetto del 
suo amore, la bambola d'avorio, del lungo 
ma non inutile oblio. 

Maria Novella Oppo 
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> n Congresso dell'alternativa (edito
riale cu Luciano Barca) 

i La proposta comunista, t temi essen
ziali del documento congressuale 
(di Giuseppe Chiarante) 

» Velleità e pericoli dell'operazione re
stauratrice di De Mita e Fanfani 
(articoli di Giuseppe Caldarola, Ser
gio Garavini, Massimo Ghiara, Clau
dio Petruccioli, Lina Tamburrino) 

» Pentiti e dissociati (di Luciano Vio
lante) 

> P2: tattiche, alleanze e programmi 
del partito occulto (articoli di Stefa
no Rodotà e Giuseppe D'Alema) 

> L'Egitto tra frustrazione e spenni* 
(dal nostro inviato in Medio Oriente 
Massimo Loche) 

> L'America incerta: riarmo o dialogo? 
(articoli di Marco Calamai e Santi 
Aiello) 

> Attori e miti della "nuova destra" (di 
Bruno Gravagnuolo) 

LIBRI 
• Quando Croce fu chiamato com

pagno (una lettera inedita di Be
nedetto Croce a Nini) 

• Recensioni per Pasolini, Caffé, 
Gaeta. Restii de la Bretonne, Dio
nigi. Tiziano Rossi, Bentham, Di
ckens, Brunetta, Wechsler, Tel-
ler. Debenedetti, Caillos, "Passa
to e presente" 

Bruno Cremascoli 
PER NON STARE 

AL GIOCO 
236 pttpne - A**g«0 - t n 10 000 

...ci siamo abituati a tutti gli scandali, a tutte le cru
deltà. a tutte le mode, a iurte le fellonie e a tutte le 

DsRs Introduzione ói OevWo Lafofo 

LA PIETRA 
VieFi /voTn* 75>*Mano 

Libri m Base 
Collant diretta da Tallio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse \ 
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Certificati di Credito del Tesoro. 

• ICCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 
• L'investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 2 o 4 anni. 
• La cedola di scadenza alla fine del 
primo semestre è del 10%. 
• L'interesse dei semestri successivi è 
pari al rendimento dei BOT a sei mesi, 
aumentato di un premio. Il premio è di 
0,40 di punto per i certificati biennali e 
di 1 punto intero per quelli quadriennali. 

• Sono disponibili da 1 milione in su. 
• I risparmiatori possono sottoscrìverli 
presso gli sportelli della Banca d'Italia o 
di una azienda di credito, al prezzo di 
emissione, senza pagare alcuna 
provvigione. 
• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 
• Haruwunlai^merr^oeqiiiridisono 
facilmente convertìbili in moneta in caso 
di necessità. 

Prezzo di 
emissione 

Periodo di offerta ài pubblico 

dall'1 al 10 dicembre 
Durata Prima cedola 

semestrale 

98,50% 2 anni 
t / 0 % 4 anni 

Rendimento 
annuo 1° semestre 

O circa 

cr 
L'investimento esentasse 
sempre a portata di mano 


